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TEodoro BrESCIA

LA rIVoLUZIonE dEL CICLo ZodIACALE.
LA SIMBoLoGIA oLISTICA E L’ArChEoASTronoMIA

Abstract. The presence of one same figure in the representing of many eastern and
western ancient divinities, bull (or taurus), is regular. This clue has decided this
new my research on the Original Holism (a very ancient oriental tradition) and
its symbolism. The same Catholic Church, in effect, reminds us that «the calf and
the bull symbolized divinity in the ancient East» (Cei 1983, p. 76). So, the iconog-
raphy of Christ’s nativity between a donkey (that had carried Mary big with a
child) and, again, a bull (founded in the stable) becomes particularly intriguing.
After a comparative study of these elements, this research seems to prove that orig-
inally: (a) such animal figure meant zodiacal era; (b) Jewish religion, therefore also
the Christianity, derives from a more ancient tradition (original holism) con-
nected to astronomical culture; (c) Besides, a real revolution of the theory of zodiacal
cycle occurred in the change from paganism to Christianity.

1. L’XP e lo zodiaco cristiano

L’ebraismo e il cristianesimo, nella loro tradizione più mistica, prima del-
l’ibridazione con la cultura greco-romana (che ne determinò il manicheismo
o dualismo e quindi il dogmatismo), credevano in un’antica sapienza: leggi
di ciclicità, micro- e macro-cicli della materia e dello spirito (delle Ere zo-
diacali, del mondo, degli avventi catastrofici o cristici). Questa tradizione
universale, definibile come olismo originario (Brescia 2006²), di matrice orien-
tale, è alla radice delle teorie messianiche e millenaristiche (… dal calenda-
rio Maya alla new-Age). 

L’XP o Crismon (Monogramma di Cristo, FIG. 28.1b.) è un esagramma
(sei linee), una variante della Stella di davide o ebraica (FIG. 28.1a.), che era
la sintesi della legge dei cicli e, pertanto, della sapienza. non a caso, tale
simbolo è anche detto Sigillo di Salomone (massimo sapiente dell’Antico
Testamento), Sigillo degli gnostici, Stella dei re, etc.

La stella di davide era l’indicatore del «signum (segno o costellazione)»
(Castiglioni – Mariotti 1988, p. 1354), del «natale astrum (costellazione di na-
scita)» (ibid. p. 119), “volgarmente” tradotto stella di natale. Era la legge che
aveva indicato ai magi, venuti da oriente, il segno tanto atteso, cioè con-
nesso alla teologia astronomica degli avventi.

L’XP (FIG. 28.1b.) indica l’anno “zero” (a ore 12), Era dei pesci (P),
come Era dell’avvento e l’Era della vergine (a ore 6) come Era diluviana
(rappresentata con delle onde). non a caso, il mondo cristianizzato ha ri-
cominciato a contare il tempo da zero, a.C. e d.C.



358

FIG. 28.1. Da sinistra verso destra: (a) Stella Ebraica; (b) XP o Crismon [riproduzione –
Catacomba di Callisto, Roma, III sec. d.C.]; (c) Quadrante zodiacale nell’Era dei Pesci

Il Crismon, oltre alle due Ere fondamentali (Era dell’avvento o cristica
ed Era diluviana), indica altre 4 Ere importanti (le restanti 4 punte della
“stella”): capricorno, scorpione, cancro e toro (FIG. 28.1c.).

La tradizione cristiana, ad un certo punto, ritenne che Emanuele di
Betlemme fosse il Messia atteso e, in seguito, Dio in terra, secondo il dogma
trinitario consacrato da Agostino (354-430) (cfr. S. Agostino 1973). Pertanto,
nell’Era dei pesci, nella quale il Messia era atteso (il pesce è infatti un “altro”
simbolo del Cristo), venne lasciato cadere l’anno 0: la fine di un intero ciclo
zodiacale e l’inizio di un nuovo mondo. Il mondo, infatti, secondo la sud-
detta legge sapienziale, sarebbe stato creato di (più che in) sei giorni, le sei
(coppie di) Ere fondamentali indicate dall’XP, nelle quali ciclicamente esso
si rinnoverebbe. non a caso, l’esagramma è anche detto “Fiore della vita”
nonché “Sesto giorno della genesi” (Melchizedek 2001).

2. Il bue: animale o Era zodiacale?

L’indizio che ha determinato questa nuova ricerca sull’olismo originario e la
sua simbologia è la presenza ricorrente di una figura nelle rappresentazioni
di molte antiche divinità, tanto pagane quanto cristiane: il bue (o toro). Lao-
tze lo cavalca. Mitra lo immola (Chirassi Colombo 1982, p. 315). Shiva lo
monta e khrisna munge una mucca (che peraltro è l’animale sacro dell’In-
dia). Api è un dio taurino e osiride, equivalente di Ercole per i Greci (Cre-
scini – della Peruta – Fava 1989, p. 217), lotta contro un toro. Zeus, sempre
nella mitologia greca, si tramuta in toro» (ibid. p. 132). Quando Mosè torna
dal Sinai, trova che il suo popolo, persa la fiducia in lui e nel “suo” dio, ha
deciso di tornare alla tradizione precedente e di forgiare un idolo: un vitello
d’oro (… ancora una volta un bue). E così via. 

La stessa Chiesa cattolica, in effetti, conferma che «il vitello e il toro
nell’antico oriente simboleggiavano la divinità» (Cei 1983, p. 76). Pertanto
la mitologia greco-romana avrebbe attinto da quella tradizione. Ma è pro-
prio l’iconografia della natività di Cristo, a questo punto, che incuriosisce 
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maggiormente. Seguendo i testi canonici dell’evangelista Luca, essa sarebbe 
avvenuta «in una mangiatoia» (ibid. p. 1028) di una stalla nei pressi di una
grotta (Apologeta Giustino, Protovangelo di Giacomo, del II sec., etc.). Tale
nascita, secondo il profeta Abacuc (Bibbia greca dei LXX), sarebbe dovuta
avvenire «in mezzo a due animali» (Craveri 1990, p. 82), che in greco si dice
zoòn e vuol dire «animali ma anche segni zodiacali» (rocci 1985, p. 841). Al-
l’indicazione generica (zoòn) viene fatta corrispondere nell’iconografia (vedi
sarcofagi di Adelfia e di Arles del IV sec.) la coppia asino (che avrebbe tra-
sportato Maria gravida) e, ancora una volta, bue, trovato “per caso” nella
stalla.

Che quella coppia non sia casuale, né successivamente aggiunta,
bensì già nota in precedenza e legata alla tradizione messianica orientale,
lo lasciano intendere i versi del profeta Isaia: «Il bue conosce il proprietario
e l’asino la greppia del padrone» (Cei 1983, p. 707) e lo dimostrano i Vangeli
apocrifi: «Maria uscì dalla grotta1 ed entrò in una stalla: mise il bambino
nella mangiatoia e il bue e l’asino l’adorarono. Così si adempì ciò che era
stato preannunziato dal profeta Isaia […] e dal profeta Abacuc» (Craveri
1990, p. 82). È ovvio che, trattandosi di tradizioni sacerdotali (quindi ini-
ziatiche ed esoteriche), il tutto non sia reperibile in versi espliciti.

3. Dal paganesimo al cristianesimo: la rivoluzione del ciclo zodiacale

L’ebraismo (da cui nacquero cristianesimo e islamismo) proclamò la reli-
gione messianica (quindi astrologica) e combatté il paganesimo egiziano, ido-
latrico e politeistico, che adorava statue con fattezze animali (zoòn). È quindi
probabile che l’ebraismo, e in seguito il cristianesimo, sia nato come neo-
corrente mistica (ciò è accaduto spesso nella storia delle religioni), cioè
abbia cercato di recuperare la tradizione olistica originaria, legata al con-
cetto di dio (Tao o Dao) come puro Spirito, l’«Io Sono» (Cei 1983, p. 64) senza
nome né rappresentazione iconografica. È probabile, quindi, chel’ebraismo
abbia cercato di far comprendere agli egiziani come quegli animali e quei
pianeti che essi adoravano (Toro, orione, Giove, Marte, etc.) non fossero
dèi con fattezze animali o loro dimore, bensì riferimenti astronomici, co-
stellazioni e pianeti dominanti, che indicavano le Ere cristiche (nascita degli
spiriti divini) e le Ere catastrofiche (come quella diluviana).

Il taoismo, così come l’induismo, il buddismo, etc., sono religioni del-
l’estremo oriente, più legate al suddetto ceppo olistico originario. La loro
tradizione religiosa e astronomica si riferisce allo zodiaco siderale: «tale zo-
diaco (fascia di 16 gradi di sfera celeste, 8 sopra e 8 sotto l’ellittica) fa rife-
rimento a delle stelle fisse. È definito naturale perché i movimenti dei
pianeti possono essere osservati direttamente ogni notte grazie ad una linea

1 Grotta è sinonimo di roccia = cristallo (sinonimo di puro, da cui l’aggettivo cristo).
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di stelle fisse, anche dette reggenti. Abbiamo, quindi, a differenza dello zo-
diaco tropicale o occidentale oggi utilizzato, 12 segni in 24 fasi di 15° l’una,
12 mesi di 30 gg. e giorni di 24 ore» (cfr. Armellini 1931). da qui l’antica vi-
sione dell’ordine celeste (e quindi degli universali: geometria sacra) come per-
fezione, cui si ispiravano l’etica e l’estetica classiche. Essendo composto di
stelle fisse, inoltre, tale ordine era considerato immobile. da qui nasceva la
visione degli universali come leggi immutabili del macro- e del micro-
cosmo.

«Le 5 più grandi ed importanti stelle fisse dello zodiaco siderale
sono: Aldebaràn, Polluce, Regolo, Spica e Antares. La prima è la più luminosa
e costituisce l’occhio (al centro) della costellazione del toro. L’ultima, invece,
è la stella centrale della costellazione dello scorpione. Queste due tagliano
a metà (come un asse fisso) la fascia dello zodiaco siderale che, a sua volta,
si divide in 12 parti (o segni) di 30° ciascuno. Aldebaràn sorge a oriente, An-
tares tramonta a occidente ed entrambe si trovano all’incirca al centro (15°)
delle loro rispettive costellazioni» (Silvano 2008).

Era questo lo zodiaco all’origine dell’astronomia, dell’astrologia e
della religione degli Indù, dei Cinesi, dei Tibetani, dei Persiani, degli As-
siro-babilonesi, degli Egiziani, etc. Era lo zodiaco di quei magi venuti da
oriente. diversi astronomi e astrologi greci, come Cleomede (Todd 1990),
continuarono in effetti ad usare lo zodiaco siderale mutuato dagli egiziani
di Alessandria.

Era quindi Aldebaràn-Antares ovvero αtauri-αscorpii (cfr. Gaspani
1997), molto probabilmente, l’asse portante, l’indicatore dell’anno 0 (a ore
12: Era della discesa di dio in terra), e dell’anno 13.000 ca. (ad ore 6: Era di-
luviana). Un po’ come nello zodiaco celtico di Grand (cfr. Gaspani 1997). È
sempre nella costellazione del toro, in effetti, che brilla quella di orione, ri-
ferimento massimo per gli Egiziani, i quali sulla sua forma plasmarono le
piramidi della Valle dei templi. Peraltro, tali piramidi sono nate nel 4000
a.C. ca., proprio nell’Era del toro. Il verbo greco orion vuol dire sorgere: per-
ciò, dove nasceva il Sole fu chiamato Oriente, Orus fu chiamato il dio del
sole e Orione la costellazione (in quella del Toro) dove nasce il ciclo zodia-
cale.

Secondo lo zodiaco siderale, tuttora ufficialmente adottato dal go-
verno indiano, l’Era del toro ebbe inizio nel 4035 a.C. (Westrheim 2000). Ed
è stata proprio quella, secondo la storia, l’epoca del nuovo inizio del mondo e
delle civiltà. Proprio tra il 4000 e il 3000 a.C., infatti, si assiste alla migra-
zione degli Indoarii ed alla nascita (o rinascita) delle civiltà e delle scritture.
Tant’è che, anche secondo gli Ebrei (ed i primi cristiani usavano il calendario
ebraico), l’attuale anno 2008/2009 corrisponde al 5769 (Ambrosi 2008), cioè
circa al 6000 dopo l’anno 0 (Era del toro).

È quindi ipotizzabile che, nella tradizione originaria, l’anno 0 (e dun-
que la discesa di dio in Terra) cadesse nell’Era del toro (in quella dei pesci,
in effetti, si attendeva quella del figlio di dio) e che l’asse toro-scorpione
fosse il riferimento fondamentale di tutto lo zodiaco. nell’iconografia di
Mitra, di fatto, il toro ha sotto di sé uno scorpione.
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L’ebraismo, quindi, sembrerebbe aver opposto alla credenza egiziana
degli dèi con sembianze animali, nonché abitanti delle costellazioni
(orione), la tradizione messianica, indicando nella seconda punta dell’esa-
gramma la successiva Era dell’avvento, quella dei pesci (FIG. 28.2.):

FIG. 28.2. Esagramma zodiacale nell’Era del toro 

Lo zodiaco tropicale, attualmente usato (quello occidentale per così
dire), fu introdotto da Ipparco di nicea solo nel II sec. a.C. (Maiocchi 2000,
pp. 120-123). Egli aveva ripreso sia gli studi di Aristillo e Timocari, sco-
prendo (o riscoprendo) la precessione degli equinozi, sia il calendario di Eu-
demone di Atene (V sec. a.C.), il quale aveva introdotto l’anno composto di
4 stagioni, rispettivi equinozi e solstizi, e 12 mesi solari i cui nomi, peraltro,
corrispondevano a quelli delle costellazioni. 

Lo zodiaco ipparchiano, quindi, è detto tropicale e fa riferimento non
a stelle fisse ma al movimento del sole lungo la fascia mediana dello zo-
diaco (ellittica). Pertanto, esso è mobile ed è condizionato dal rapporto com-
plesso di più fattori tra loro: precessione degli equinozi, equatore celeste,
inclinazione di quest’ultimo di 23° e 27´ rispetto all’ellittica, etc. In sintesi,
quello siderale è uno zodiaco spaziale, quello tropicale è uno zodiaco tem-
porale. In realtà, secondo la tradizione olistica originaria, lo zodiaco siderale
è geoaritmetico (Brescia 2008, pp. 10-19) ovvero si basa sulla forma (o spazio)
delle costellazioni e indica il tempo come fattore relativo alla velocità (nu-
mero) del passaggio dei pianeti lungo lo spazio delle costellazioni stesse2.
Pertanto, le Ere hanno spazio geometrico simile e durata diversa. Ad esem-
pio, nel sopraccitato zodiaco siderale indiano, l’Era del toro è iniziata nel
4035 a.C., quella dell’acquario inizierà nel 2444 d.C. L’Era platonica, invece,
ripresa da Steiner (1861-1925), che fa riferimento allo zodiaco tropicale, ha
durata fissa di 2160 anni (Steiner 2008). 

2 Anche nello studio del cielo, quindi della grande sapienza, è già rintracciabile la
differenza essenziale della visione cosmologica e ontologica tra l’Era antica e quella
moderna. nel primo è qualitativa (forma + materia = forma + numero); nel secondo
è quantitativa (numero = materia).
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Tolomeo sviluppò gli studi di Aristotele e Ipparco e, così, diede vita
al famoso sistema che va sotto il nome di aristotelico-tolemaico (Maiocchi
2000, pp. 128-131), il quale è divenuto la base dell’astronomia occidentale
antica e moderna.

Ma, al di là delle divergenze di calcolo del calendario (spaziale o tem-
porale) sia nelle Ere che negli anni, cosa determinò la variazione dell’Era
iniziale nella rappresentazione del ciclo zodiacale? Perché cioè, ad un certo
punto, l’anno 0 venne fatto cadere nell’Era dei pesci e non più in quella del
toro?

È probabile che il Crismon (zodiaco dell’Era dei pesci, cioè dell’av-
vento del Cristo) fosse solo la rappresentazione del ciclo zodiacale nell’Era
dell’attesa, quella dei pesci appunto. I primi cristiani, in ricordo del Cristo,
erano soliti contare il tempo partendo dall’epoca della sua nascita. Era però
quella “del bue”, in realtà, l’Era di dio: l’anno 0. La presenza del bue nel-
l’iconografia della natività, in effetti, ricorda l’appartenenza del Cristo alla
Tradizione originaria come figlio di Dio (di Giove = Iŏvis, termine simile a
bŏvis = “del bue”, Crescini – della Peruta – Fava 1989, pp. 805, 147). Ma,
quando il cristianesimo divenne religione dell’Impero romano, grecizzan-
dosi, impose il dogmatismo e quindi il divieto della teologia astronomica.
A questo si aggiunse la cattiva interpretazione del suddetto dogma trinita-
rio (Cristo = Spirito Santo = dio). Pertanto, lo studio del calendario fu ri-
dotto sostanzialmente a quello annuale e, probabilmente, l’Era dei pesci
venne tacitamente lasciata come inizio del ciclo delle Ere zodiacali. Con
dionigi il Piccolo3 (VI sec. d.C.), infine, ciò fu definitivamente sancito dalla
Chiesa cattolica.

4. Conclusioni

Sappiamo oramai per certo che moltissimi edifici sacri, dalle piramidi ai
templi, lontani nel tempo e nello spazio, sono stati costruiti con evidenti ri-
ferimenti astronomici. Sappiamo anche che, spesso, tali riferimenti indicano
micro- ma anche macro-cicli temporali: pensiamo all’anno 0 degli egiziani
oppure al calendario maya del grande ciclo. Il calcolo delle Ere cristiche e
diluviane spiega inoltre la centralità, specie nel mondo premoderno, del-
l’astronomia e del suo legame con la religione (e quindi la geometria e la
matematica sacre).

Le tesi sin qui riportate, lasciano intendere che lo studio dell’orien-
tamento delle suddette opere architettoniche, del calcolo temporale degli
eventi descritti o previsti nel passato (specie in quello preudemoniano e

3 Fu dionigi il Piccolo il quale, incaricato dalla Santa Sede di calcolare con precisione
la data della Pasqua, indicò la nascita di Gesù (anno Domini) nel 753 dopo la fonda-
zione di roma. Pertanto, egli è considerato (assieme a Gregorio) il fondatore del ca-
lendario storico più diffuso al mondo.
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preipparchiano, ma non solo), sia in oriente che in occidente, vada eseguito
(o rieseguito) alla luce del sistema siderale e non di quello tropicale.

Tra l’altro, lo stesso termine orientarsi – col sole e le stelle – deriva
proprio dalla parola oriente.
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